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L'ATTIVITÀ ESTRATTIVA

Introduzione

Affrontare il tema delle attività estrattive significa necessariamente rivol
gere lo sguardo al nostro territorio per capire come una cava possa pesante
mente incideresulle linee fondamentali del nostropaesaggio,di conseguenzail
problema va trattato comparando i vantaggi e glisvantaggi connessi a questo
specifico settore.

Partendo dal presupposto che unacavaè sempree comunque un dannocau
sato all'ambiente sorge spontaneochiedersi se sia davvero sempre indispensa
bile aprire cave, o se inveceuna buona politica territoriale pianificatoria non
consenta soluzioni alternative.

Certamente questoproblema deveessereinserito in modo significativo nel
dibattito generalesull'uso delle risorse ambientali che si sta sviluppando a vari
livelli nell'opinione pubblica.

L'utilizzo indiscriminato di sostanze minerali di cava effettuato negli anni
passati ha prodotto ferite insanabili al nostro ambienteobbligando di fatto la
Regione Lombardia ad intervenire con leggi mirate a disciplinare unsettore che
fino al 1975 ha funzionato nel regime di assoluta anarchia.

La cava è una ricchezza molto importante per alcune attività (industria dei
laterizi, edilizia, infrastrutture, ecc.) e certamente in un paese povero di mate
rie prime come l'Italia ha assunto soprattutto intornoagli anni '60 un'impor
tanza vitale per soddisfare il boom edilizio.

In quel periodo storico le cave venivano aperte con estrema facilità senza
preoccuparsi degli scempi arrecati al territorio e spesso questa logica impren
ditoriale è purtroppo in qualchecaso ancorapresente ai giorni nostri.

Certamente si deve constatare che la L.R. 30.3.1982, n. 18 ha di fatto
costretto il settore estrattivo a soggiaceread una politica pianificatoria,che, se
usata correttamente, potrà determinare sia un razionale utilizzo della materia
prima, sia un migliore inserimento della cava nel paesaggio.

Questi due aspetti dovranno sempre di più collimare se si vuole perseguire
l'obicttivo di aprire le cave solo quando è indispensabile e dopo aver valutato
tutti gli elementi socio-economici e paesistico-ambientali.

Le cave devono essere considerate una risorsa collettiva e pertanto diven
gono un patrimonio di tutti che ci consentono di vivere in comode case, di aver
buone strade, ecc. ma non va dimenticato che quando alteriamo un terrazzo
morfologico o apriamo un lago di cava se ne va un importante aspetto storico-
territoriale che non potrà mai essere ricomposto.



Ecco che il pianificatore in materia dovrà sviluppare tutte leindagini neces
sarie perlocalizzare gliambiti estrattivi nelle zone più adatte curando di non
privilegiare solo ed esclusivamente gli aspetti legati alle logiche di mercato.

Il piano che individua i poli estrattivi non deve solo risultare favorevole agli
operatori del settore ma deve mirare a rispondere a tutte lealtre esigenze rela
tive all'utilizzo delle risorse e alla salvaguardia del paesaggio.

Se è vero che il passato determina ilpresente, è altrettanto vero che ilpre
sentedeterminerà il futuro, quindi è indispensabile che le nostre scelteattuali
siano ingrado diconciliare lepur giuste esigenze del progresso economico con
la imprescindibile necessità della conservazione della natura.

E importantissimo conoscere lastoria del territorio edè altrettanto impor
tante conoscere la realtà attualeed i fenomeni che in essa si agitano;solo in
questo modo avremo la percezione e lacultura ambientale necessarie pereffet
tuare scelte di tipo ambientale chesiano rispettose della natura e del paesaggio.

Tutto ciò dovrebbe poi portarea garantiresia i fabbisogni di inerte sia a
mitigare l'impatto ambientale che le cave determinano sul paesaggio. Il mes
saggio dadare peril futuro, in sintesi, è proprio questo e cioèsviluppare sem
predi più le tematiche ambientali applicate all'utilizzo corretto delle risorse.

Che cos'è una cava

La cava è il luogodove si estrae il materiale inerteda destinare ad usi edi
lizi, stradali, ecc.

Il sensocomune del termine "cava"fa riferimento ad un preciso elemento
morfologico di origine artificiale ovvero ad un particolare aspetto del terreno:
un grande buco aperto nel territorio da cui viene asportatodel materiale.

La legge invece stabilisce che la nozionedi cava riguardi esclusivamente
l'aspetto della tipologia dei materiali che vengono estratti senza prendere in
considerazione alcun aspetto morfologico. In praticasi evince che le sostanze
minerali considerate più importanti e pregiate sono classificate come materiali
di miniera mentrequelle economicamente meno rilevanti appartengono alla
categoria delle cave.

Secondo la legge (R.D. n. 1443/27,art. 2) la distinzione tra cava e miniera
dipende esclusivamente dalla classificazione dei materiali estratti e cioè sono
considerate:

- sostanze di miniera: metalli,metalloidi e loro composti o bentonite,gra
fiti, fosfati, magnesiaci, allumite, pietre preziose, bauxite, ecc.

- sostanze di cava: torbe, sabbie silicee,quarzi, materiali per costruzioni edi
li, stradali, idrauliche, ecc..



Le miniere così come identificate dal Regio Decreto n. 1443/27 sono e
restano dicompetenza dello Stato, mentre lamateria delle cave è dicompeten
za delleRegioni (D.P.R. n. 616/77, art.62).

Le Regioni successivamente hanno delegato alcune competenze inmateria
alle Province ed ai Comuni.

Normativa

La coltivazione di sostanze minerali di cava è attualmente disciplinata nel
la Regione Lombardia dalla Legge Regionale 30.3.1982, n. 18cheè impostata
suiprincipi della pianificazione e dell'autorizzazione amministrativa già intro
dotti da unaprecedente Legge Regionale del14.6.1975, n. 92.

Èopportuno fare un cenno sulla normativa passata per meglio comprende
recome fossero gestite leattività estrattive partendo dal R.D. del 1927, n. 1443
che affidava le cave in disponibilità al proprietariodel suolo, il quale provve
deva al loro sfruttamentosenza particolari obblighi.

Solo quando l'Ingegnere Capo delDistretto minerario, responsabile ammi
nistrativodel controllo delle attività estrattive,si accorgevache la coltivazione
della cava non aveva sufficiente sviluppo applicava il principio della conces
sioneche consentiva a chiunque ne facesse domanda, dopoaver dimostrato la
capacità tecnica ed economica di subentrare nell'attività, di ampliare il giaci
mento anche sui terreni non in proprietà.

In questa normativa coluichecomeproprietario o concessionario sfruttava
la cava non era tenutoa rispettare nessun limite, nessun vincolo, se non quelli
che derivavano dalla regolamentazione dei rapporti di lavoro e dallenorme per
la prevenzione infortuni.

In effetti non esisteva alcunobbligo da partedelcavatore di rispettare dispo
sizioni urbanistiche o territoriali.

Era solo importante l'aspetto produttivo dell'attività tanto da mettere in
secondo piano anche il diritto di proprietà.

Le cose cominciarono ad evolversi solo negli anni '70 quando la materia
delle cave venne trasferita dallo Stato alle Regioni e iniziò a maturare la con
sapevolezza dei danni provocati all'ambientedall'attività estrattiva.

La Regione Lombardia per fronteggiare unasituazione diventata insosteni
bile emanò la L.R. 14 giugno 1975, n. 92 che introduce il concetto pianificato-
rio delle cave e impone il controllo delle singole attività.

Purtroppo si deve rilevare che la L.R. n. 92/75 fallì i suoiobbiettivi in quan
to il pianocaveche dovevaessererealizzato dalla Regione Lombardia nonven
ne mai portato a termine e pertanto si giunse con questa impostazione fino al
1982,anno in cui venne emanata l'attuale Leggequadroche è tuttora in vigore



ecioè la L.R. del 30.3.1982, n. 18. Questa legge rimanendo fedele ai principi
pianificatori eall'autorizzazione amministrativa già previsti nella L.R. n. 92/75
introduce due regimi: uno finale definitivo ed uno transitorio cheviene adotta
to in attesa che il regime finale possa entrare in vigore.

In pratica il regime finale prevede che lapianificazione in materia dicave
venga effettuata dalle Province con approvazione dello strumento pianificato-
rio da parte della Regione mentre inregime provvisorio e cioè inassenza dei
piani, le autorizzazioni vengano rilasciate dalla Regione stessa, caso per caso,
sentiti i pareri dei Comuni e delle Province competenti.

In sostanza i punti principali della normativa possono essere così riassunti:

- la coltivazione delle sostanze minerali di cava èsoggetta ad autorizzazione;

- la vigilanza sull'attività estrattiva èesercitata dal Comune competente per
territorio il quale può avvalersi dell'assistenza tecnicadella Provincia.

Per vigilanza si intende il controllo dell'attività e l'emissione degli atti (ver
bali, ordinanze di fermo lavori, ordinanze di ripristino, ecc.) necessari per per
mettere che lacoltivazione della cava avvenga nel rispetto del provvedimento
autorizzativo.

L'autorizzazione per l'apertura di unacavadetermina in sintesi:

- il tipo e la qualitàdi materiale da estrarre;

- lasuperficie dell'area discavo e laprofondità massima di escavazione;

- le opere di ripristino ambientale;

- l'entità della cauzione da versare a favore del Comune agaranzia della buo
nae corretta coltivazione delgiacimento;

- adotta la convenzione del Comune interessato che è un contratto sottoscrit
tocon ilcavatore contenente norme di rispetto e l'ammontare della tassa da
pagare prevista per ogni tipologia di materialeestratto.

Tutte le Province della Regione Lombardia, compresa anche la Provincia di
Cremona, sisono dotate dei piani cave e quindi leautorizzazioni vengono ora
rilasciate dalla Provincia. Rimangono dicompetenza regionale solamente alcu
ne cave attivate perparticolari interventi quali lavori per opere pubbliche, inter
venti edilizi, ecc.

Gli interventi consistenti nell'abbassamento di unappezzamento di terreno
allo scopo di bonifica agricola, qualora si preveda la vendita del materiale
movimentato, sono soggetti ad autorizzazione da parte dellaProvincia.

Nel territorio della provincia diCremona, povero di materie prime impor-



tanti, vengono scavate esclusivamente sabbia, ghiaia, argilla da laterizi e torba.
Èfacile intuire chelasabbia e laghiaia vengono utilizzate per costruzioni, lavo
ri stradali, riempimenti ecc. mentre l'argilla viene esclusivamente impiegata
dalle fornaci (4attive in Provincia di Cremona) per l'industria dei laterizi.

La torba presente sul nostro territorio viene scavata in piccole quantità e uti
lizzata soprattutto per le industrie floreali della Riviera ligure. I giacimenti di
torba importanti sono individuati soprattutto nei comuni diCappella Cantone,
Crotta d'Adda e Pizzighettone.

La sabbia è il materiale più facilmente reperibile sul nostro territorio edè
presente un po' ovunque, con una particolare menzione per la sabbia del Po che
viene considerata lapiù pregiata inquanto è quasi totalmente priva di impurità.

La ghiaia è ilmateriale nobile della provincia di Cremona ed è localizzata
soprattutto nelle vicinanze dei fiumi Adda, Serio e Oglio. In passato questo
materiale veniva reperito con grande facilità direttamente nell'alveo fluviale,
mentre attualmente l'intervento di una rigorosa normativa vincolistica ambien
tale (Parchi fluviali e riserve) e idraulica ha di fatto determinato minori possi
bilità di approvvigionamento del materiale indetti ambiti.

L'argilla è presente invece soprattutto nella zona casalasca dove peraltro
sono ubicatedue fornaci e nel Soncinasco (Pianalto di Romanengo) dove ha
sede un'altra fornace. In modesta quantità quest'ultimo materiale è presente
anchenellazona di Ostiano dove peraltro è tutt'ora attiva un'altra fornace.
L'esercizio dell'attività estrattiva presuppone l'iscrizione alla Camera di
Commercio registro degli Estrattori e Affini dimostrando di possedere tutti i
requisiti tecnici edeconomici per poter chiedere losfruttamento di un giaci
mento. Le cave previste dai piani cave provinciali sono liberamente sfruttabili
daparte dichiunque abbia titolo sul giacimento, siaesso di proprietà oppure di
solo diritto di scavo, ingrado di dimostrare il possesso dei requisiti richiesti.

In questi primi cenni siè spesso parlato di piani cave pertanto si ritiene uti
le fornire qualche precisazione in merito al finedi poter meglio inquadrare
l'argomento.

Il piano cave è uno strumento pianificatorio, elaborato dalla Provincia ed
approvato dallaRegione, chepermette di poter individuare sul territorio i poli
estrattivi necessari, suddivisi per tipologia di materiali, per soddisfare i fabbi
sogni provinciali di inerte nello spazio temporale di 10anni, così come previ
sto dalla L.R. 30.3.1982, n. 18.

Il piano cave può essere sottoposto a revisione triennale qualora le Province
ritengano di doverprovvedere ad un adeguamento dei volumi di materiale da
estrarre.

Per la redazione dei piani cave è necessario sviluppare preliminarmente
alcune indagini territoriali di tipogeologico, idrogeologico, di uso del suolo e



dei vincoli urbanistici e territoriali. Iquattro aspetti suddetti vanno illustrati
mediante l'elaborazione diquattro carte tematiche chesono: lacarta delle risor
se, la carta idrogeologica, la carta dell'uso del suolo edella vegetazione e la car
ta dei vincoli.

Lasovrapposizione di queste carte dovrà consentire l'individuazione delle
aree da assoggettare a coltivazione di sostanze minerali di cava.

In realtà la scelta non potrà essere così automatica e semplicistica perchè è
necessario conoscere il territorio alla perfezione e ipotizzare delle scelte che
consentano di conseguire un rapporto sostenibile tra prelievo di materia prima
e impatto ambientale.

Comunque si può intuire da questa breve presentazione che la pianificazio
ne delle attività estrattive è una componente fondamentale della disciplina del
territorio, e necessaria ma deve essere svincolata da logiche esclusivamente
legate a situazioni di emergenza o al solo aspetto commerciale degli interventi
da attuarsi.

La coltivazione di cava

Le modalità di coltivazione di una cava sono strettamente connesse alla
tipologia del materiale edallaubicazione del giacimento.
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Foto 1 - Esempio di escavazione di sabbia e ghiaia in asciutto mediante arretramento di ter
razzo morfologico con restituzione finale dell'area all'uso agricolo.






















































































